
turali di lunga durata, nelle 

q u a l i  u n a  s o r t a  d i 

“conservatorismo attivo” si 

associa a un’estrema disponi-

bilità nell’accoglienza di inno-

vazioni, rendendo ancora una 

volta originale, sotto questo 

particolare punto di vista, 

l’esperienza di molte comunità 

delle isole minori. Se si guarda 

appunto al dato linguistico, la 

situazione più originale è 

senz’altro offerta dalle due co-

munità di Carloforte e Calaset-

ta, centri collocati rispettiva-

mente sulle isole di San Pietro 

e  S a n t ’ A n t i o c o , 

nell’arcipelago sulcitano a sud

-ovest della Sardegna di fronte 

alle coste tunisine.  

Essi rappresentano un caso 

significativo, anche se non iso-

lato, della presenza del genove-

se nel Mediterraneo, come con-

seguenza delle vicende storico-

politiche dell’espansione econo-

mica dell’antica Repubblica. 

Varietà liguri si sono conservate 

infatti anche a Bonifacio in Cor-

sica e nel Principato di Monaco, 

e dialetti riconducibili alla stessa 

origine si parlavano fino a pochi 

decenni fa anche a Gibilterra, a 

Nueva Tabarca presso Alicante, 

sull’isola di Capraia e in alcune 

località della Provenza. Inoltre, 

l’influsso linguistico genovese è 

particolarmente evidente nelle 

odierne parlate della Corsica, 

della Sardegna settentrionale e 

dell’isola Maddalena, di alcune 

isole greche tra le quali Chios.  

Tale premessa è necessaria per 

evitare di cadere nella facile e-

quazione lingua = cultura = ap-

partenenza “etnica”, che non si 

giustifica affatto nel caso di que-

ste comunità nate da fenomeni 

assai complessi di commistione 

culturale e dall’apporto di com-

ponenti antropiche di provenien-

za assai diversa. Nel caso dei 

Tabarchini appunto – è questa la 

denominazione comune alla po-

polazione dei due centri sardo-

liguri – il mantenimento del ge-

novese come lingua comunitaria 

si appoggia storicamente a moti-

vazioni complesse, date da un 

lato dalla diversa specializzazio-

ne economica rispetto al resto 

della Sardegna (che implicò la 

percezione di un’alterità profon-

da di Carloforte e Calasetta ri-

spetto al retroterra), dall’altro 

dall’inserzione di questi centri 

all’interno di un sistema econo-

mico e commerciale facente ca-

po a Genova e alla Liguria.  

La popolazione, dei due centri, 

arricchitasi costantemente di ap-

porti sardi, siciliani (con una si-

gnificativa componente usticese), 

italiani meridionali (e ponzesi in 

particolare) e di altra provenienza, 

conservò quindi il genovese come 

elemento costitutivo di un’identità 

complessa, oggi profondamente 

CONTRIBUTI 
 

I Tabarchini  
Vicende e realtà culturale 

delle comunità sardo-liguri 

dell’Arcipelago del Sulcis 

 

di Fiorenzo Toso  
 

L 
’universo delle isole 

minori italiane riserva 

spesso sorprese notevo-

li non soltanto per il carattere 

irripetibile degli ambienti natu-

rali, ma anche per le caratteristi-

che antropiche, legate alla storia 

dei popolamenti e al manteni-

mento di peculiarità etnografi-

che e linguistiche di estremo in-

teresse. Va tuttavia evitato il ri-

schio di considerare tali realtà 

come espressioni statiche di un 

c o n s e r v a t o r i s m o  l e g a t o 

all’isolamento geografico e a 

presunti “ritardi”: fin dalla prei-

storia le rotte del passato hanno 

collocato spesso le isole minori 

al centro di itinerari economici e 

di eccezionale importanza, fa-

cendone centri di irradiazione 

non meno che di attrazione di 

innovazioni introdotte da genti 

di diversa provenienza, punti di 

elaborazione di sincretismi cul-

turali che hanno contribuito in 

maniera determinante a forgiar-

ne il carattere irripetibile e il fa-

scino discreto. Le interrelazioni 

tra le isole minori svelano a loro 

volta una insospettabile rete di 

contatti e di rapporti che favori-

scono la percezione di una certa 

“familiarità” tra le culture isola-

ne, data dallo spostamento di 

gruppi parentali, di commercian-

ti, di operatori specializzati in 

tecniche di sfruttamento delle 

risorse marinare o del suolo, 

portatori di “saperi” acquisiti 

durante la permanenza su 

un’isola e destinati a condizio-

nare durevolmente la cultura 

materiale (e non solo) dell’isola 

ospitante. 

Anche gli aspetti linguistici si 

rivelano spesso sorprendenti e 

indicativi di un processo di sedi-

mentazioni antropologiche e cul-

Veduta di Tabarca, . L’isola fu colonizzata subito dopo la conquista di Tunisi 

da parte di Carlo V nel 1535.  

(olio su tela di anonimo, seconda metà sec. XVII, Museo Navale, Genova Pegli) 
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diversa, malgrado i numerosi 

elementi comuni alla Liguria, da 

quella dell’originario nucleo di 

coloni che nella prima metà del 

sec. XVI si trasferì a Tabarca, 

un isolotto lungo le coste della 

Tunisia, per passare nel sec. 

XVIII, a ondate successive, sul-

le due isole di San Pietro e 

Sant’Antioco.  

Comunanza di lingua non si-

gnifica quindi, in senso assoluto, 

appartenenza culturale, senza 

contare che il tabarchino, per 

quanto sia rimasto notevolmente 

fedele all’originaria impronta 

genovese aggiornandosi anzi 

rispetto al modello metropolita-

no al punto che la parlata con-

serva pochissime caratteristiche 

arcaiche,  si è arricchito col tem-

po di elementi lessicali che sono 

il riflesso dei diversi contatti in-

trattenuti con altre popolazioni 

del Mediterraneo: pochi ma si-

gnificativi gli arabismi assunti 

nel periodo della permanenza 

africana; numerosi ovviamente i 

sardismi, per quanto confinati in 

alcune sfere semantiche; signifi-

cativi i sicilianismi, perché ca-

ratteristici di un tipo di specia-

lizzazione economica – la pesca 

e la tonnara – che i Tabarchini 

dovettero imparare ex novo una 

volta approdati in Sardegna; ca-

ratteristici i francesismi, che ri-

flettono la continuità dei rappor-

ti con la Tunisia coloniale.  

 

L’identità tabarchina è quindi 

il frutto di una costruzione seco-

lare, anche se in essa entra 

senz’altro in gioco, anzitutto, la 

vicenda dei primi pescatori di 

corallo, originari della Riviera 

tra Genova e Savona, trasferitisi 

a Tabarca per rendere economi-

camente proficuo l’impianto 

dell’insediamento militare volu-

to da Carlo V per il controllo 

della costa magrebina e finan-

ziato da un consorzio familiare 

genovese, guidato da membri 

della famiglia Lomellini. Tabar-

ca mantenne sempre questa ori-

ginaria vocazione, ma ad essa si 

affiancò ben presto la ben più 

redditizia gestione dei traffici tra 

l’Africa settentrionale e la spon-

da europea, in un’epoca caratte-

rizzata da una teorica incomuni-

cabilità tra il mondo islamico e 

Migrazioni e deportazioni di Tabarchini. Nel 1544 viene costituita formalmente la colonia di Genovesi a Tabarca per 

la pesca e la commercializzazione del corallo; 86 Tabarchini, nel 1738, si trasferiscono nell’isola di S. Pietro e vi fon-

dano la città di Carloforte dove verranno raggiunti da altri; nel 1741 altri 833 Tabarchini, che erano rimasti nell’isola 

tunisina, vengono  tratti in schiavitù e trasferiti a Tunisi; di essi alcuni, riscattati tra il 1751 e il 1756, vanno  a Carlo-

forte, altri dovranno affrontare la durissima schiavitù ad Algeri. Parte di questi ultimi nel 1768-69  vengono riscattati 

da Carlo III di Spagna: un gruppo si congiunge con i compatrioti a Carloforte e Calasetta mentre altri, in numero di 

394, accettano di trasferirsi nell’Isla Plana, sulla costa spagnola di fronte ad Alicante, dando vita alla comunità di 

Nueva Tabarca. Nel 1798, a seguito di un’incursione corsara in Carloforte, 830 abitanti sono deportati in Tunisia; 

alcuni faranno ritorno nel 1803.  

(Il tratteggio in rosso indica i trasferimenti spontanei, quello in nero le deportazioni) 
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quello cristiano.  

Unica enclave europea stabil-

mente impiantata sulla costa afri-

cana, Tabarca divenne così un 

emporio importante, una realtà 

extraterritoriale nella quale passa-

vano merci e capitali ingenti, an-

che attraverso pratiche non sem-

pre ortodosse di riscatto degli 

schiavi e di scambi di prigionieri 

tra le contrapposte marinerie cor-

sare. Tabarca “genovese” prospe-

rò fino a quando la sua esistenza 

convenne alle potenze interessate 

a questo singolare mercato, ma 

l’affermazione a Tunisi di un po-

tere stabilmente accentrato nelle 

mani della dinastia husainide, 

all’inizio del Settecento, mentre 

generava nuove esigenze di con-

trollo del territorio da parte tunisi-

na, induceva la Francia, astro na-

scente della politica mediterranea, 

a esercitare una più forte pressio-

ne sullo stato africano, rivendi-

cando il controllo di Tabarca.  

La crisi economica che conse-

guì all’alterarsi del fragile equili-

brio che aveva consentito fino ad 

allora la sopravvivenza della colo-

nia, indusse i maggiorenti locali a 

negoziare il trasferimento di una 

parte della popolazione in Sarde-

gna, dove la nuova monarchia sa-

bauda incentivava l’impianto di 

colonie destinate a ripopolare la 

fascia costiera. Nel 1738 Carlo-

forte non nacque dunque da un 

pugno di profughi, come vuole la 

leggenda, ma da un progetto pia-

nificato di insediamento, gestito 

da imprenditori tabarchini e geno-

vesi (all’atto della fondazione, cir-

ca un sesto della popolazione pro-

veniva direttamente da Pegli e 

dintorni) sulla base di un’accurata 

ricognizione delle potenzialità e-

conomiche e commercial i 

dell’area.  

I Tabarchini rimasti in Africa 

ebbero a scontare l’occupazione, 

la deportazione, il riscatto a più 

riprese, episodi che portarono a 

una diaspora protrattasi per al-

cuni decenni: molti di essi si riu-

nirono ai compatrioti carloforti-

ni; altri si dispersero lungo la 

costa tunisina mantenendo la 

lingua originaria e la fede cri-

stiana, assumendo la condizione 

di minoranza etnico-religiosa 

tutelata in base alle consuetu-

dini turche; altri ancora, riscat-

tati dal re di Spagna, fondaro-

no nel 1769 l’insediamento di 

Nueva Tabarca su un isolotto 

nei pressi di Alicante; un ulti-

mo nucleo infine, su istanza 

dell’imprenditore carolino di 

diretta origine ligure, Giovanni 

Porcile, popolò l’anno succes-

sivo la punta nord-occidentale 

dell’isola di Sant’Antioco, 

fondandovi Calasetta in diretta 

continuità con l’esperienza 

carlofortina.  

I Tabarchini di Spagna, rima-

sti isolati rispetto alle altre co-

munità, furono lentamente as-

sorbiti dalla realtà locale, e l’uso 

del genovese scomparve a Nue-

va Tabarca all’inizio del Nove-

cento. Più complessa la vicenda 

dei Tabarchini rimasti in Tuni-

sia, che prosperarono per tutto 

l’Ottocento, grazie al loro status 

di minoranza, assumendo spesso 

f u n z i o n i  i m p o r t a n t i 

nell’economia e nella politica 

locale e facendosi tramite della 

penetrazione economica di 

gruppi commerciali e finanziari 

liguri, tra i quali la compagnia 

Rubattino. Le complesse e non 

sempre limpide relazioni tra Li-

guria, Sardegna e Tunisia co-

nobbero una svolta nel 1798 con 

l’assalto di Carloforte da parte 

dei corsari tunisini e la deporta-

zione di gran parte della popola-

zione: una donna resa schiava in 

quella circostanza, Francesca 

Rosso, andò in sposa al bey ed 

ebbe un figlio, Ahmed, destinato a 

sua volta a regnare e ad aprire alla 

cultura occidentale, verso la metà 

dell’Ottocento, il paese africano; 

il suo principale consigliere e mi-

nistro, il ligure Giovan Battista 

Raffo, potenziò ulteriormente la 

presenza di Tabarchini e Genovesi 

nello stato africano prima del de-

finitivo assorbimento del paese 

sotto il protettorato del governo di 

Parigi (1883) col quale i Tabar-

chini africani optarono progressi-

vamente per la naturalizzazione 

francese, perdendo a poco a poco 

l’uso della parlata. 

 

La storia di Carloforte e Cala-

setta nell’Ottocento, dopo 

l’episodio della deportazione e 

l’effimera occupazione da parte 

dei rivoluzionari francesi, è carat-

terizzata da un grandioso sviluppo 

economico e commerciale: se Ca-

lasetta, meta alla fine del Sette-

cento di un fallimentare tentativo 

di popolamento piemontese svi-

luppò la propria originaria voca-

zione agricola attraverso la mono-

c u l t u r a  d e l l a  v i t e ,  c o n 

l’esportazione di vino da taglio in 

quantità industriali verso l’Italia e 

la Francia, Carloforte mise a frut-

to la propria posizione geografica 

e la predisposizione al commercio 

della popolazione, convertendosi 

per decenni come principale porto 

mercantile della Sardegna dopo 

quello di Cagliari. A parte le atti-

vità tradizionali legate alla pesca 

del corallo, alle tonnare e alla col-

L’isolotto di Tabarca, ormai disabitato, è oggi collegato alla costa tunisina da 

un istmo artificiale.  
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tivazione delle saline, Carloforte 

divenne così il punto d’imbarco 

dei prodotti minerari del Sulcis, 

ancora una volta gestiti, almeno in 

origine, da capitali genovesi. Il 

trasferimento del minerale, affida-

to alla marineria locale, richiamò 

una forte immigrazione da varie 

aree del Mediterraneo e rappre-

sentò fino a dopo la seconda guer-

ra mondiale una risorsa importan-

tissima per il paese, anche se le 

durissime condizioni di lavoro 

suscitavano periodicamente ten-

sioni sociali che contribuirono 

non poco alla maturazione civile 

delle comunità tabarchine.  

Carloforte vantò nell’Ottocento 

primati notevoli per la Sardegna 

(impianto di numerosi consolati 

stranieri, prima rete fognaria, illu-

minazione elettrica ecc.) ed ebbe 

un’intensa vita politica e culturale 

culminata tra l’altro con 

l’erezione, all’inizio degli anni 

Venti del Novecento, di un vero e 

proprio simbolo del lavoro collet-

tivo dei Tabarchini, qual è il Tea-

tro Cavallera. Calasetta, più ap-

partata anche se costantemente 

coinvolta dallo sviluppo economi-

co del centro vicino, ebbe a sua 

volta momenti di notevole cresci-

ta, e attorno all’inizio del secolo i 

viaggiatori stranieri riscontravano 

persino nella contigua località sar-

da di Sant’Antioco un’incipiente 

“tabarchinizzazione” economica, 

linguistica e culturale.  

Quest’epoca d’oro entrò defini-

tivamente in crisi nel secondo 

dopoguerra, per il progressivo 

esaurirsi a Carloforte delle atti-

vità legate alla movimentazione 

del minerale, per il diverso o-

rientamento dei flussi commer-

ciali che interessavano la Sarde-

gna, per il venir meno dei rap-

porti con la Tunisia, per lo stes-

s o  r i d i m e n s i o n a m e n t o 

dell’economia vitivinicola cala-

settana. Anche le saline e le ton-

nare conobbero momenti di cri-

si, e se oggi la pesca del tonno, 

uno degli elementi caratteriz-

zanti della cultura tabarchina, ha 

ripreso vigore, è venuto comun-

que meno il suo ruolo determi-

nante all’interno del sistema e-

conomico locale. Resta ancora 

viva invece la vocazione mari-

nara dei Carlofortini, incarnata 

dal prestigioso Istituto Nautico 

che continua a sfornare genera-

zioni di marittimi molto richiesti 

dalle compagnie di navigazione.  

Lo sviluppo turistico dei due 

centri rappresenta oggi un nuo-

vo elemento di scarto rispetto a 

un retroterra sardo che non è 

ancora decollato da questo pun-

to di vista, e rappresenta quindi, 

ancora una volta, un elemento di 

distacco che contribuisce per 

certi aspetti al mantenimento di 

una specificità rispetto al resto 

della Sardegna. Al tempo stesso, 

i flussi turistici non sono ancora 

tali, per fortuna, da minacciare 

seriamente il tessuto comunita-

rio e l’originalità culturale e idio-

matica di Carloforte e Calasetta, 

anche se molti si rendono conto 

che questo precario equilibrio è in 

gran parte legato alla lungimiran-

za delle scelte politiche che atten-

dono gli amministratori locali. 

Questa succinta panoramica 

aiuta a capire quindi i motivi da 

un lato della conservazione della 

lingua tabarchina, capace di in-

tegrare, coi suoi caratteri di ge-

novesità “coloniale” una popola-

zione d’origine eterogenea chia-

mata a riconoscere in essa un 

elemento di peculiarità non solo 

idiomatica ma anche economica 

e sociale; dall’altro, le ragioni di 

una profonda originalità cultura-

le della comunità tabarchine, 

che fanno dei circa diecimila a-

bitanti di Carloforte e Calasetta 

un caso unico in Italia e in Euro-

pa di cultura minoritaria non re-

gressiva o in fase preagonica – 

come è destino comune in que-

ste situazioni – ma in grado al 

contrario di sostenere e promuo-

vere la propria specificità: basti 

pensare al caso dell’isola di 

Sant’Antioco, unica isola mino-

re europea divisa tra due culture, 

quella tabarchina e quella sarda 

del centro omonimo, da sempre 

abituate a convivere senza che la 

preponderante componente cam-

pidanese sia mai riuscita a scal-

zare la specificità calasettana.  

L’originalità linguistica che si 

manifesta rispetto alla Sardegna si 

accompagna dunque a una più am-

pia specificità culturale che segna la 

differenza anche rispetto alla Ligu-

ria: l’alimentazione tradizionale ta-

barchina, ad esempio, integra 

senz’altro una componente genove-

se (rappresentata ad esempio dal 

pesto), ma ha anche radici arabe (il 

cascà o couscous), siciliane (i giggi 

usticesi recentemente descritti su 

questa rivista vivono ad esempio 

nella tradizione tabarchina col nome 

di gìggeri) e ovviamente sarde, sen-

za contare l’elaborazione di piatti 

esclusivamente locali; anche le ma-

nifestazioni religiose testimoniano 

del lungo distacco dalla madrepa-

tria, col culto specifico della Ma-

donna dello Schiavo che è un rifles-

so della storia dolorosa di fine Set-

Le case di Carloforte hanno le facciate dai colori vivaci e persiane stile ligure.  
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tecento; le tradizioni canore e musi-

cali, vivissime nelle due comunità, 

si sono sviluppate autonomamente 

con un’eccellenza di esiti che trova 

annuale riscontro nel Festival della 

Canzone Tabarchina e periodica 

conferma nella pratica delle serena-

te, un rito collettivo nel quale i Ta-

barchini attuano il costante ricono-

scimento di sé. L’architettura stessa, 

se a Carloforte riflette in parte il co-

stante influsso ligure (con 

l’assunzione tardiva di elementi di 

arredo architettonico di impronta 

rivierasca) richiama poi l’Africa 

nelle sue componenti originarie, 

quali si leggono in particolare a Ca-

lasetta e nelle splendide costruzioni 

rurali dell’isola di San Pietro.  

Vi è insomma una tabarchinità 

profondamente autonoma che non 

ha senso ascrivere alla mera con-

servazione del fatto linguistico, 

anche se questo è certamente un 

aspetto appariscente della specifi-

cità locale, anche per la fortissima 

tenuta dell’uso presso tutte le ge-

nerazioni: secondo i dati di 

un’inchiesta sociolinguistica risa-

lente alla seconda metà degli anni 

Novanta risulta tra l’altro che il 

tabarchino è parlato dall’87 % de-

gli adulti di Carloforte e dal 65 % 

di quelli di Calasetta, e dal 72 % e 

62 % rispettivamente della popo-

lazione di età scolare (elementari 

e medie inferiori). Tra gli altri dati 

riportati, è significativa la quasi 

totale assenza di competenza lin-

guistica del sardo, in contrasto coi 

dati di altre eteroglossie interne 

per le quali la conoscenza della 

lingua della minoranza di primo 

grado è normalmente elevata. 

Questa vitalità idiomatica ha 

sollecitato le istituzioni comunali, 

scolastiche e culturali locali a in-

tervenire con una serie articolata 

di iniziative per la salvaguardia e 

la valorizzazione del patrimonio 

linguistico: l’uso del tabarchino è 

ammesso ad esempio nelle sedute 

dei consigli comunali delle due 

cittadine e a Carloforte vige un 

sistema di toponomastica bilin-

gue; la parlata è ampiamente uti-

lizzata nella didattica di ogni ordi-

ne e grado, nelle emissioni televi-

sive dell’emittente locale TeleRa-

dio Maristella, il tabarchino ha 

discreta visibilità anche nelle 

insegne di esercizi privati, nella 

denominazione di cooperative, 

associazioni ricreative, gruppi di 

animazione culturale; persino la 

pratica delle iscrizioni e dei 

graffiti giovanili si svolge in 

gran parte in tabarchino. Da 

qualche anno, su iniziativa degli 

istituti scolastici locali, è stata 

inoltre fissata una grafia stan-

dard, elaborata da insegnanti e 

cultori nel corso di un seminario 

pubblico, della durata di venti 

ore, svoltosi presso l’Istituto 

Tecnico Nautico di Carloforte. 

Diretta conseguenza di questa 

attenzione sono anche le attività 

di studio e di promozione cultu-

rale da parte di operatori locali e 

di studiosi che hanno contribuito 

alla raccolta e alla presentazione 

del patrimonio linguistico tabar-

chino e a divulgarne la cono-

scenza negli ambienti scientifici.  

Se ai Genovesi e ai Liguri che 

visitano Carloforte e Calasetta la 

realtà dei due centri suscita un 

effetto singolare, a metà strada 

tra un “ritorno” alle origini – 

esportate e conservate in terra di 

Sardegna – e una percezione di 

specificità forte, occorre tenere 

presente insomma che la cultura 

tabarchina merita anzitutto inte-

resse di per sé, e non, come tal-

volta accade, perché intesa co-

me appendice o proiezione di 

una “genovesità” che è del resto 

assai relativa. Senz’altro più dei 

Liguri continentali, i Tabarchini 

hanno saputo nutrire rispetto per 

la propria cultura tradizionale e 

per la propria parlata, e molti Li-

guri che frequentano le isole vi 

vedono oggi una sorta di risarci-

mento o compensazione alla pro-

pria incapacità di fare altrettanto, 

una sorta di nostalgia nutrita di 

sensi di colpa e di curiosità super-

ficiali.  

Ma proiettare sui Tabarchini la 

responsabilità di “conservatori” a 

oltranza di una improbabile geno-

vesità è ideologicamente scorret-

to, e si è rivelato rischioso ai fini 

della valutazione della specificità 

socioculturale di Carloforte e Ca-

lasetta, comuni che nel caso della 

mancata applicazione della 482 

scontano le conseguenze di una 

“parentela” che fa comodo enfa-

tizzare da parte di quanti si op-

pongono alla tutela del tabarchino 

in prospettiva nazionale: va riba-

dito insomma che le due comunità 

non sono affatto un “santuario” di 

genovesità – o almeno dell’idea 

corrente di genovesità – in quanto 

la loro lingua e la loro cultura è il 

frutto di una elaborazione secola-

re, sviluppata in piena autonomia 

e come frutto di situazioni, condi-

zionamenti e volontarietà del tutto 

avulsi dal rapporto pur costante e 

pur ricco di implicazioni con la 

madrepatria.  

Il centro abitato di Carloforte era protetto da spesse mura di cinta. 

L’imprudente apertura di una porta per facilitare l’accesso ai campi favorì,  

nel 1798, l’attacco dei corsari e la deportazione in Tunisia di 830  coloni. 
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Di conseguenza, l’esclusione 

della minoranza tabarchina 

(come tale riconosciuta dalla co-

munità scientifica nazionale e 

dalla stessa legislazione regiona-

le sarda) dai benefici di tutela e 

promozione della lingua e della 

cultura locali previsti dalla legge 

nazionale rappresenta una di-

scriminazione palese, contraria 

di fatto al dettato costituzionale 

e alle indicazioni in proposito 

dell’Unione Europea, e ha susci-

tato prese di posizione delle isti-

tuzioni locali, del mondo intel-

lettuale e delle associazioni rap-

presentative dei linguisti italiani, 

con l’avvio di procedimenti legi-

slativi atti a ovviare a questa in-

cresciosa sperequazione.  

Il paradosso di una lingua mino-

ritaria riconosciuta a livello regio-

nale ma non a livello nazionale si 

associa per di più a quello, non 

meno assurdo, di una regione in 

cui i due soli comuni di Carlo-

forte e Calasetta non hanno di-

ritto ad accedere ai benefici del-

la legge nazionale se non attuan-

do, come viene surrettiziamente 

proposto da alcuni ambienti po-

litici e culturali, una abdicazione 

“tecnica” alla propria identità 

linguistica e culturale, con una 

dichiarazione di “sardità” lin-

guistica che rappresenterebbe 

nel caso dei Tabarchini una pa-

lese mistificazione. 

Se vale da un lato la considera-

zione che i Tabarchini non hanno 

certamente bisogno, per continua-

re sulla strada della valorizzazione 

della propria specificità linguisti-

ca, del riconoscimento legislativo, 

resta il fatto che l’esclusione di 

questo gruppo dal novero delle 

minoranze linguistiche storiche 

ammesse a tutela mette in luce 

tutti i difetti di un’impostazione, 

quella che soggiace alla “politica 

linguistica” sviluppatasi in Italia in 

questi ultimi anni, nella quale la 

mancata considerazione della tipo-

logia sociolinguistica si accompa-

gna a una sopravvalutazione della 

discriminante genealogica come 

criterio-guida nella scelta dei gruppi 

linguistici ammessi a beneficiare 

della legge. 
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L’articolo del prof. Toso appro-

fondisce la vicenda emblematica 

dei Tabarchini già affrontato su 

queste pagine da Maria Cabras. 

Ringraziamo l’autore anche per 

aver concesso la pubblicazione 

delle foto contenute nel suo vo-

lume Isole Tabarchine. Gente, 

v i c e n d e  e  l u o g h i  d i 

un’avventura genovese nel Me-

diterraneo firmate dal fotografo 

free lance, viaggiatore e natura-

lista, Antonio Torchia.  

La toponomastica ricorda ed esalta la diaspora dei Tabarchini. Insegne a Tabarca (a sinistra), a Carloforte (alto al 

centro), a Calasetta (basso al centro) e a Nueva Tabarca (a destra).  
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